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UN GRANDE SCRITTORE OSPITE DELL'ITALIA 
- , 

Saluto a Thomas Mann 
E' giunto a Ruma, come giàjBonorato « gli ihtegnl * fare 

da noi annunciato, Thomas la pace col mondo e con «e 
stesso! », egrli esclama con pa Mann, per ricovero solenne' 

mente il premio Feltrinelli eh* 
pli venne decretato nel 195J 
dall'Acca:* "^ia. nazionale del 
Lincei. 

Erede della gratulo Iradizia 
ne letteraria dell'Ottocento. 
i icollegaudosi soprattutto al 
filone realistico della narrativa 
francese, russa e scandinava* 
Thomas Mann ha saputo con 
Ritingere all'altissimo magiste
ro formalo dell'arte un'atten
zione viva e costante per i 
concreti problemi che trava
gliano oggi l'umanità pensosa 
del proprio avvenire. Se nel 
primo periodo della Sua atti
vità, cho giunge all'iticirca fi
no al 1923 e culmina nelle 
Considerazioni di un apolitico 
(1918), egli è ancora legato al 
mondo estetizzante e decaden
te della borghesia intellettuale 
tedesca nei primi mini del se
colo (e tuttavia può già con
tare al suo attivo un romanzo 
come / Buddenbrook, che de- ;spadroncg#iurc in M1CII/ÌI> O 
\ e considerarsi uno dei mouu 
menti della cultura contempo
ranea), a partire da quell'epo-
t-a Thomas Mann opera unti 
bvoltn decisiva nella propria 
produzione letteraria, giungen
do a uno visione superiore, più 
umana dell'urte e del suo po
sto nella storia. Se è nel ten
tativo di equilibrare Armonio
samente socialità e individua
lità, ragione e sentimento, che 
prende corpo nella più pro
fonda sosttin/u l'opera sua, 
questo è il tempo in cui si fa 
strada «tra violenti conflitti 
iti necessità di passare ilnll'in-
dividiiiile-mctafìsico al socia
le ». poiché < nella diaspora 
individualistica l'uomo non è 
in grado di vi\ere... anzi» in 
L'^.I non vi può csserp uma
nità >. E* il tempo della sua 
«Tde^ione alla Repubblica di 
Weimar, giacchi repubblica 
u n i f i c a « possibilità dell'ar
monia.... felicità popolare del
l'unità di Stato e cultura >; è 
soprattutto il tempo del secon
do grande romanzo. La mon
tagna Incantata (1924), in cui 
•/intreccia il drammatico d'ut-
loyo fru democrazia e totali
tarismo. libertà e oppressione. 

Il dialogo resta aperto, in
soluto. senza risposta almeno 
fino al 193f> quando, in Mario 
r il Mago, un episodio insigni
ficante accaduto durante un 
soggiorno estivo dello scrittore 
su di una spiaggia italiana si 
allarga a satira sferzante e 
acutissima del fascismo. Co
stretto dai nazisti a prender 
la via deli'e3Ìlio, Thomas Mann 
continuerà a lottare con tutte 
le proprie forze — nei suoi 
-critti — contro la barbarie 
iiazi-fflscista, per un mondo 
migliore, per una umanità li
bera da oppressori. Accanto 
alla grande tetralogia biblica 
mi Gimeppe e i .suoi fratelli. 
che è una rievocazione di quel 
mondo l o n t a n i a m o mediante 
una finissima analisi psicolo
gica in polemica contro il mi-
tolopinnio irrazionale e meta
fìsico allora dominante fra gli 
studiosi tedeschi di cinologia 
e di storia delle religioni, e 
<hc. ad onta de? suo aspetto 
arcaicizzante e distaccato, è 
tiitta pervada di una calda e 
serena simpatia per l'umano, 
reco dunque prendere forma 
tutta una 6eric di scritti che 
rivelano un impegno più pre
tino e determinato con la real-
ià dell'ora, con la contingen
za della situazione ^ politica. 
<• 11 mondo è forse già perdu
to. Lo è senza dubbio, «*• non 
ri strappa all'ipnosi, se non 
rientra in se stesso... 1 più alli 
\ jlori non srino più sicuri dal
la distruzione, e forse nemme
no l'intero dentino della nostra 
civiltà», scriveva T h o m a s 
Mann nel (93?. anno in c m ap
parirà una raccolta dei suoi 
più importanti manifesti po
litili (Attenzione, Europa!): si 
tratta di salvare questi valori 
in nome della civiltà, contro 
la barbarie reazionaria che 
^ noie soffocare l'eroica resi
stenza del popolo spagnolo. 
«he ha sia soffocato n<rni ger
me di libera vita in Italia e 
in Germania. ' Dio aiuti il 
nostro Paese imbarbarito e di-

role che ricordano la dram
matica e accorata ln\oc<ttton« 
di dieci anni dopo, nell'epilo
go del Dottor Fausius. E' ap
punto in ^questo periodo che 
sempre più salda e matura si 
fa la sua convlnxione sull'im
possibilità p e r l'artista di 
estraniarsi dalla vita sociale e 
politica, continuando la tradi
zione della grande arte bor
ghese dell'Ottocento (sì pensi 
a Ib^en e a Tolstol), che era 
stata rigettata — dopo il ba
gno dell'esperienza decadenti-
s ta—dal la maggior parte del 
rappresentanti della cultura 
borghese, chiusi in conventi
cole e chiesuole; e nel saggio 
sulla guerra c l v i b In Spagna, 
e detto: « Non c'è uno scherno 
più volgare di quello diretfo 
contro ti poeta che ''scende 
nell'arena politica ". Ciò d m 
parla in tale scherno è ut fon
do l'interesse, che voi iddio 

nel buio senza essere s i ine 
gliato dallo spirito; da questo 
protende che si tenga tranquil
lamente nella sfera " spiritua
le", "culturale", permetten
dogli in compenso di conside
rare la sfera politica al disot
to della sua dignità >. Parole, 
ancor oggi, di un'attualità 
scattante. 

Solo in questa prospettiva ò 
possibile comprendere la po
steriore attività di Thomas 
Mann. La novella satirica Le 
tette «cambiate, satira dura ed 
amara del regime nazista co
me Mario e il Mago lo era 
Htata di quello fascista, e so
prattutto Carlotta a Weimar, 
il romanzo dell'umanità e del
l'equilibrio lanciato quasi co
me monito alle soglie del se
condo conflitto mondiale, sono 

t più \alida testimonianza 
che Tliomus Mann ha tenuto 
fede, fino in fondo, a quelle 
parole, l'oichè e il nostro tem
po è illuminato da uno luce 
inesorabile che scopre e rive
la di ogni cosa, di ogni uma
na debolezza, di ogni bellezza. 
l'elemento politico che le è 
insito 5 (come leggiamo in 
quell'opera), egli ha voluto 
fornire ai tedeschi accecati 
dall'odio e dalla retorica nazi
sta, a tutto il mondo, qualcosa 
che li aiutasse a capire se 
6iessi, a ritrovare 1 veri valo
ri positivi nella storia e nella 
cultura della Germania (valori 
reali, ora sostituiti con falsi 
idoli), e perciò stesso a farli 
coscienti della necessità — por 
salvarsi — di ritornare ad es
si. Carlotta a Weimar è dun
que il preludio alla inevitabile 
tragedia, la calma che precede 
Iti tempesta, nella sua atmo
sfera apparentemente idillia
ca. In, realtà già qui è il germe 
del dramma che verrà descrit
to con altissima maestrìa d'ar
te nel Dottor Faustus (compo
sto fra il 1943 e il 1947), in cui 
— distrutta ogni speranza in 
un ritorno improvviso dei te
deschi alla coscienza dell'abis
so in cui si preparavano a 
gettare l'umanità, ma che ine
vitabilmente avrebbe travolto 
essi stessi — Mann tenterà una 
interpretazione colturale e po
litica della Germania moderna 
alla luce delle sue più recenti 
e tragiche esperienze. 

Dopo la fine della guerra 
Thomas Mann (che dal 1940 è 
cittadino americano) non è 
tornato nella sua patria d'ori
gine. Vi ha sostato liensi nel 
1949, per tenere a Weimar il 
discorso celebrativo in occa
sione del bicentenario goe-
tbiano. Criticato da taluni per 
essersi recato nella Zona orien
tale. venne da altri — ameri
cani e tedeschi — vergognosa
mente attaccato e accasato di 
filo-comunismo; nd essi il 
grande scrittore ba risposto 

f iubblicamentc con una n o t 
issima lettera, di cui convie

ne riportare alcune parole: 
« II solo fatto che mi riservo 
di fare una distinzione fra il 
comunismo in quanto umane
simo e l'ignominia assolata del 
fascismo, che rifiuto di pren
der parte all'isterismo delle 
per-c< azioni contro i comuni
sti e all'incitamento alla guer-
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«La locandiere», già rappresentata eoa tanti consessi al i * 
inizio della stagione teatrale, è ternata Ieri sera all'Elise* 
M I n a , aella •«•era* eitetene diretta da Lachtne Vlacaati. 
ficee Bis* Marcili e Giorgia De Lalla In aaa scena dell* 

cemawdf* 41 QeìOemi 

ra, il solo fatto che parlo In 
favore della pace in un mondo 
di cui non si può immaginare 
l'avvenire senza dargli una fi' 
sionomia comunista; questo 
6olo fatto, in apparenza, è ba* 
stato ad accattivarmi una certa 
fiducia, che non ho sollecita
to». Thomas Mann non è un 
comunista, è uomo e scrittore 
profondamente borghese (ba
sterebbe, a dimostrarlo, l'ulti
ma sua fatici, il romanzo 
L'Elètto, 1931): niu è, nello 
stesso tempo, creile della gran
de tradizione borghese demo
cratica e progressiva. 

Oggi che un altro grande 
artista, Charlle Chaplln, viene 
sottoposto ad indegni attacchi 
e tacciato di filo-comunismo 
solo perchè le sue opere sono 
ispirate t» una umana solida
rietà verso gli umili e verso 
urli oppressi, la lezione di de-1 

tnocMsla e di civiltà che il 
grande romanziere tedesco hn 
offerto e come uomo e come 
scrittore, serba intatto il suo 
significato. A Thomas Mann 
giunga il caldo benvenuto di 
quanti hanno a cuore la pace 
e la libertà nel mondo. 

PAOLO CHIAB1N1 

CANNLS — Lettrice giap
ponese Koshiti, fotografata 
In un Intervalla dette proie
zioni al Festival. Il film più 
Importante delta selezione 
nipponica, «I ragazzi dì Hi
roshima». è stato presentato 
con grande succèsso, nono
stante li rabbiosa tentativo 
di parte americana per tò-

D A L N O S T R O I N V I A T O S P E C I A L E IN C O R E A 
•v\v«V» . . » * 

Storia di tre orceraie 
• ti. ssm ., »a i*a 

Iti uno stabiUmento tessile scavato sul fianco iti tuia collina, Mio Jan Sim, Li 
ÌVuan SU e Kim Boi* Sii raccontano la toro ttto » Un'isola, un rtllaffoio t tma 
città - Dati9oppressione nippoàiica a quella americana - Perchè combattono 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

PHYONGYANG, aprile. 
Questa è la storia di tre 

operaie tessiti coreane. L'ho 
ascoltata dalla loro voce 
quando andai a visitare il 
grande- StebMmentO Scavata 
nel fianco di una co!/ina dove 
esse lavorano. 

Ecco la s»oria della prima 
operaia; «Mi chiamo Ko Jan 
Sun e sono nata nel 1930 nel-
Visola di Queìpart che è nel 
Mar Giallo al sud della no
stra Corea ancor oggi sotto li 
dominio digli americani. L'i
sola di Quelpert è molto bel
la n\a la sua popolazione è 
molto povera. Molta terra è 
rocciosa e dioici le da lavorare; 
via poi essa non è mai appar
tenuta ai contadini. Nell'isola 
molti si dedicano alla pesca 
ma anche le barche «on ap
partengono a loro e il /rutto 
del latmro e finito stmpre 
tifile mani di un frkrcolo 
gruppo di tpecuìatorì giappo
nesi. 

Così per guadagnarci da vi-1 Cora peggiori. Un giorno, i 
vere, voi donne di Quelpert (piccoli gendarmi giapponesi 
sidtno diventa** dbtlUtima 
peccatrici subacquee. Da bim
be apprendiamo dalle nostre 
madri a tuffarci nel mortì 
profondo e a ftattarc coi no
stri coltelli, dalle rocce coper
te di alghe e di stelle marine, 
le grandi ostriche bianche e 
polpose che spesso mppre-
i'eitfarto il nòstro unico nutri
mento. Ma d'inverno, quando 
soffia II pelldo t>e«to di nord
est e dallo stretto arriva im 
pettto.«a la corrente, le onda 
rifocillano alte come monta 
gne ed urtano coma draghi 
moligli». Allora non ci «i può 
tuffare nei mare É nell'isola 
reoria la fame. Quante volta 
da bambina ho paasato le in
tera giornate distesa sul 
freddo paviménto della casa 
di fango piangendo di dolore 
per t crampi che mi afferra
vano allo stomaco! Mia ma
dre mi portava, come unico 
cibo, una tazia di acqua boi 
lente. Ma vennero tempi att

enerlo dalla rassegna 
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OCCHIATE INDISCRETE SULL'ARRIVO DELL'AMBASCIATRICE 

iUl'udire il nome Rosenberg 
Clara Luce smise di ridere 

Canzoni vagamente allusive - La piccola folla delle autorità e il diplomatico triste 
Nessuna traccia del marito - Il sole rivela gli anni - Una domanda che torniamo a fare 

L'arrivo di Clare Boothe 
Luce, ambasciatrice degli 
Stati Uniti presso la Repub
blica italiana, è stato saluta
to a Napoli un po' come l'ar
rivo del governatore bianco 
in una colonia «udafricana 
(per quanto, come si sa, gli 
abitanti dalle colonie sudafri
cane siano andati molto più 
avanti di certi noitri conna
zionali) . 

Infatti il primo « Inno n a 
zionale» che l'orchestra ha 
intonato, nel solenne avvici 
narsi della nave, è stato « 0 
eftictrfarieHo », canzone i n 
dubbiamente poco diplomati
ca, altro che essa non avesse 
un significato vagamente a l 
lusivo a certe funzioni che 
si intendono far assumere a l 
l'Italia nel blocco del paesi 
atlantici. 

P iù incerti ci ha lasciato il 
significato della scelta di 
«oh* Mari, ohi Morì, quanto 
monne 'oggiu perao *pe* t e » ; 
altro che, come qualche di' 
stinto signore vicino a no i in 
sinuava, non si volesse a l lu
dere alle notti invano spese 
dall'on. De Gasperi per i m 
pedire l'arrivo della amba 
sciatrice donna, ultimo af
fronto al potere deroocri 
stiano. (Non è infatti sfug
gita la coincidenza «s imbol i 
ca » della partenza dell'on.le 
D e Gasperi, ministro degli fi-
steri, per Parigi, proprio alla 
stessa ora in cui la ambascia 
trice sbarcava a Napoli) . 

I colpi sulla text* 
Meno male che, ad attende

re sul molo l'arrivo della A n 
drea Doria, era una piccola 
folla composta da note auto
rità napoletane: quali l'Am
miraglio Carney con mO' 
glie dai capelli viola, il Pre
fetto con signora violente
mente stretta in u n tailleur 
nero da cerimonia, l'armato
re Lauro « abbronzato dal so~ 
le come l'ultimo dei suoi 
mozzi», un «proletario», in 
somma. A rappresentare 11 
Ministero degli Esteri vi era 
solo un signore non alto, di
stintissimo, che teneva rigi
damente inclinato sull'occhio 
destro un cappello nero duro, 
portava pantaloni da cerimo
nia, panciotto chiaro, non 
dava confidenza a nessuno ed 
era l'unico che aveste l'aria 
«tradiz ionale» del diploma
tico. 

In verità, questo signore 
era molto triste. E grave era 
il contrasto fra lui e il p ic 
colo « stracciaf accende » na
poletano che gli si era messo 
vicino e faceva segni terribili 
all'operatore cinematografico, 
suo amico, per farsi fotogra
fare vicino al signore distin
to . E poiché l'operatore non 
capiva, gli si è messo a ur
lare: 

— « m e r i e c u m manne 
quaon'avotate a manovella, 
I m colpo d'obiettivo pure a 
m e » . 

— « In testa », gli ha rispo
sto quell'altro, poco gentil
mente — ala poi, certamen
te. il colpo d'obiettivo l'ha 
avuto anche per quel suo a-
mico. Mentre 1 colpi in t e 
sta l i hanno avuti l peveretti, 
i quali , al terso via dell'arto 
officiale che dirigeva le ope
razioni, dato fa questo ordi
ne: «polizia, facchini, giorna
l i s t i * hanno varcato la pas 
serelle che conduceva nel 
cuore dell'Andrea Doria, in 
sieme con una folla urlante 
di corrispondenti e di foto
grafi, che volevano raggiun
gere i primi posti, per vedere 
da presso la donna ambascia
tore. 

L'amba scia trice, ferma sot

to il bar di prima classe, cir
condata ria pochi intimi, ha 
accolto l'invasione come una 
star, ovvero con un'esperien
za alla quale non devono e s 
sere estranei f lontani palco
scenici del Connecticut, eui 
quali Clure Boothe iniziò 
quella fortunata carriera di 
attrice che doveva portarla 
cosi in alto. Il diplomatico ve 
ro era più triste che mal. 
«Prego sorrida, signora L u 
ce >>, diceva un fotografo, «un 
sorriso di qua, signora Luce», 
diceva u n altro e mai che la 
signora Luce, come certo il 
diplomatico desiderava in 
cuor suo, si rifiutasse, sem
pre la signora Luce si girava 
e sorrideva sorrideva e si g i 
rava come se fosse stata la 
celebre Rita. 

Del potente editore Hen
ry Luce, al contrario di 
quanto hanno scritto alcuni 
giornali, nessuna traccia, in 
vece. con gran sollievo, cre
do, dell'inviato di Palazzo 
Chigi. 

L'ambasciatrice si era v e 
stita da « pellegrina america
n a » e questo basta ai lettori 
italiani per capire subito di 
quale tipo di abbigliamento 
si trattasse. Tuttavia saremo 
più precisi e diremo come la 
ambasciatrice portasse uno 
zucchetto di paglia nera sul
la testa e una princesse grigia, 
di taglio militaresco, chiusa 
alla vita da un cinturone ver
de ramarro. 

Per farsi riprendere stalla 
Incom l'ambasciatrice fi sal i
ta sul ponte dove c'è la gran
de piscina azzurra, e tutti, f o 
tografi e giornalisti, a cor
rerle dietro sulle scalette per 
non perderla di vista, per ar
rivare in tempo 3 vedere i 
graziosi gesti che l'ambascia
trice faceva verso Castel San
t'Elmo, che si ergeva sdegno
so e fiero dalla collina di 
San Martino. All'aria aperta 
del mare e del sole, la « fa

mosa » bellezza della signora basciatrice, avendo, come si 
Luce è dileguata, impietosa
mente e. come è giusto che 
accada ad una donna che ha 
passato la cinquantina, 11 lun
go collo e il viso appuntito 
apparivano solcati da rughe 
che facevano crudele con
trasto con la coroncina di ric
cioli, tinti tn color biondo ce 
nere, che circondava il viso 
dell'ambasciatrice, mentre i 
grandi denti si mostravano, 
senza remissione, nei sorrisi, 
un no' ingialliti dal tempo. 

Risposte invariabili 
Sul ponte, i nostri giornali

sti hanno rotto la crosta di 
soggezione e hanno rivolto al
l'ambasciatrice l'Originalissi
ma domanda, che ridava il 
carattere coloniale alla ceri 
monia, su che cosa essa pen
sasse del « b e l c i e l o » Italia 
no. E di Napoli? E del Ve 
suvio? 

L'ambasciatrice rispondeva, 
con l'accento di Stan Laurei, 
doppiato in italiano, invaria 
burnente: « o h . molto beilo!» 
«Sono molto contenta veni
re Italia ». 

Già prima l'ambasciatrice 
nel salone del primo piano a-
veva letto il suo discorso in 
italiano, cosa che aveva rnol 
to commosso certi nostri con
nazionali, i quali si erano 
dati & complimentarla, senza 
tema di arrossire, per la sua 
grandissima bravura, dicen
dole che essa parlava l'Italia 
no meglio di loro (e forse 
questo è vero) . Sul ponte, 
dunque, nonostante il rifiu
to opposto prima dall'amba
sciatrice. le domande si in
trecciavano, e l'ambasciatrice 
risponderà di buon grado. 
Anche noi. essendo riusciti 
finalmente a liberarci dai due 
poliziotti americani in bor
ghese. che ci erano stati si
stematicamente vicini per 
'barrarci il passo verso l'am-

diceva, appiofutato dì un i-
stante di rapimento dei due 
O. M. americani, con un ra 
pido giro ci siamo trovati 
propri» a fianco dell'amba
sciatrice: « Signora Lucei ». 
abbiamo detto. « Sii », ba r i 
sposto l'ambasciatrice con un 
sorriso radioso, volgendosi. 

« L e donne italiane posso
no sperare nel trionfo della 
innocenza di Ethel e JUllua 
Rosenberg, dopo le nuove 
prove emerse a loro favore?», 
abbiamo chiesto. 

L'ambasciatrice « sembrata 
come punta da un serpe, ha 
smesso di sorridere, gli occhi 
azzurri sono diventati freddi 
e metallici, ella si è ritratta 
indietro, fra le sue guardie 
del corpo; poi. comprendendo 
che qualche cosa doveva) di 
re, con voce acre ha risposto: 
« Non capisco » 

Qui è finita l'intervista 
tra i giornalisti e la Luce, 
perchè la signora, subito d o 
po. se ne è andata dal ponte 
e nessuno l'ha più vista. 

Ammettiamo che l'amba
sciatrice non abbia capito; 
ebbene noi, dalle colonne 
di questo giornale, le rivol
giamo la stessa domanda; 
non a caso la signora Luce 
è stata accolta, prima di met 
ter piede sul suolo italiano, 
dal nome dì Etnei Rosenberg, 
ambasciatrice ideale di pace, 
di giustizia, di solidarietà u-
mana tra le donne italiane, 
come tra quelle di tutto il 
mondo. Questo significa che 
la volontà di pace delle don
ne italiane è molto più am
pia e più forte di quanto il 
governo De Gasperi non ab
bia informato Washington e 
noi preghiamo l'ambasciatri
ce. che inizia qui una m i s 
sione delicata, di tenere s e 
riamente conto di questo 
fatto, anche se finora non 
ha capito. 

MARIA A. MACCIOCCBI 

LE PRIME A ROMA 
CINEMA 

Tarantella 
napoletana 

lA rortun»t» rivista musicale 
era»a» in ac*na io «orso anno 
da Armando Curdo, dopo aver 
compiuto con TITO successo ti 
giro dei palcoscenici italiani, è 
approdata al ttnamatograxo. Un 
regista. C«un5!lo SSastroctnque. 
•e ne è impadronito per trarne 
un film a colori. 

n flìm assolve più che altro 
•Ila funzione di impedite che la 
rivista, cessata la sua vita sul 
paicoccentco. la ce» i tìeflr.mTa-
mente. e di far al piuttosto ebe 

sa giunga ad un put&fcu più 
vasto quale è quello delle sale 
cmeroatogtancne. Pereto U ca
novaccio delia rivista è rispetta
to senra sostanziali aggiunte e 
con qualche taglio. 

Tarantella napoletana e un 
gradevole film, popolaresco, piè
no di cose granose, F." interpre
tato. naturalmente, dagli stesai 
attori, danzatori e cantanti del
la rivista. La fotografia è in ce -
vacolor. 

L'isola del peccato 
risaputo: 11 conflitto c M al vie
ne a artluppare per la presenza 
di tra naufraghi (due uomini • 
una donna) su una Moia dwer-
ta. T naufraghi sono un fiova-
niaaUno caporalo dal manne». 
una matura ma aatal balia «a-
n a n t w canadese. «, tn un **-
©ondo tempo, un colonnello 
dalla RAP. u dramma lo « in

tuisce: is xotta tra 1 due uomini 
per !& conquista della donna. 

Nonostante fosse diffìcile trar
re da ur. slmile spunto qualcosa 
di nuo-.o. si deve dare atto al 
regista. Stuart. Hdsier di espera 
riuscito a creare una atmosfera 
plausibile ed abbastanza avvin
cente. sema scadere au'utnizza-
sione di rr.ezrucci volgari. Il 
penocaggio femminile della 
donna. Incerta tra la aperta bal
danza de: giovane americano e 
la matura positività dell'inglese 
è abb&sunza efficace, ed è Inter. 
preiato da Linda Damali. Gra
derò:* è lì colore. 

v e. 

che ormai ra pana insopprimibi
le dell'animo dell'uomo moderno. 

Applaudito calorosamente oa-
gU ascoltatori, roti. Corbtno ha 
ricevuto molte congratulazioni 
ai termine deiia sua piacevole 
esposizione. 

Conferenza di (orbino 
all'Accademia di S. Cecil» 
je.-i pomeriggio, nella «*Ca di 

via dei Orecl, l'on. prof. Eplcar-
mo Corblno, noto economista, 
ha tenuto un'interessante confe
renza sul tema «Un economista 
dinanzi a Beethoven ». it pubbli
co che affollava la saia ha segui
to la sua esposizione cosi perso-
naia per la prospettive originali 
suggerita da eoceatezsenti acuti 
• arguti tra economia ed arte 
musicela 

La figura di Beethoven ne 6 
uscita gigantesca ad eroica, co
ma ormai è consldarata dalla 
grano* massa degni amatori Ci 
musica, t quali a hn * arrlcv 
nano sptntt da un bisogno qua
si imperioso di trorajs) nana eoe 
pagina quel lievito spalto*!» 

Dibattito sul (tocumerrtano 
a! Circolo < C Chaptin » 
Oggi, alle ore 18» tn via Unici 

del Vicario 49. sarà tenuto in Col
laborazione dal Circolo «Charlle 
Chaplln » e dalla librari* inter
nazionale Einaudi un pubblico 
dibattito sul documentario ita
liano. Interverranno 1 più noti 
documentaristi e registi Italiani. 
Si ricorda ai soci che prima del 
dibattito avverrà il sorteggio del 
disegni esposti in sede 

Una mostra 
sn Gramsci 

Lunedì 27 aprile, sedicesimo 
anniversario della morte di 
Antonio Gramsci, verrà allesti
ta presso la Fondazione Gram
sci (via Marcella 2) una espo
sizione di documenti • di ri* 
cordi sulla vita e tutta morte 
del grande italiano. L'orarlo 
di apertura della mostra è dal
le ore 9 alle ore 20. Alle ore 
1S di lunedi una delegazione 
si muoverà dalla Fondaxkme 
per recare una corona, di fiori 
sulla tomba di Oramset, nel Ti
tano cimitero di Testacelo. 

con la grande sciabola al 
fianco cominciarono a pirare 
per i villapo». Anche io fui 
presa e caricarti su un grande 
camion dove già erano altra 
ragatze. Ci portarono in citta 
e poi ci imbarcarono su un 
vecchio battello fumoso e 
sporco, lo auetio, alloro, Solo 
quattordici anni e conoscevo 
molto più il mare che la t«r-> 
ra. Arrivammo in Corea e ci 
fecero sbarcare a FUsan dove 
venimmo chiuse in Un carro 
mera e partimmo per Sari-
tvon. A Sarltvón cominciò la 
mia t»tia di schiavo. Il orando 
stabilimento era contornato 
da un muro alto dieci metri, 
Entrammo net t>asto cortile e 
alle nostre spalle si chiuse il 
cancello dove sostavano sèm
pre due sentinelle Giapponesi. 

Anni di locrimt 
Da quel cancello uscii solo 

due anni dopo, quando arri" 
varono i soldati sovietici a li* 
bararci. Lo stesso giorno del 
nostro arrivo a Sariwon et 

fiortarono in uno baracca d{ 
egno 9 queltd fu la mia casa 

per due anni. Quante ore al 
giorno lavoravamo? Non vi 
era un orario stabilito. Qual
che «oira ci facevano «tare ni 
telai, sempre in piedi, venti 
ore su ventiquattro. Sùto 

vicinerà la fine della gutttra, 
Noi facciamo tutto questo 
perché non • Mol iamo ritor
nare schiave. Vogliamo ri
prendere la nostra vita felice 
d% operaie». 

Irolna M lavora 
Storia della seconda ope

raia: « to vii chiamo Li 
Wuan SU e sono nata nel 
1931 in un villaggio a sud 
di Phyonpi/ang. Mio padre, 
sotto i giapponesi, lavorava 
in Uno stabilimento tessile 
e guadagnava cinque tvuon 
al mese che bastavano appe
tta per comperare un tou di 
riso. Cosi io. mio padre e 
mia madre ci siamo nutriti 
per anni con solo mezzo chi
lo di riso diviso In tre ogni 
giorno. Per • questo io sonò 
cresciuta così magra e pal
lida. Anche io fui reclutata 
per forza dai giapponesi che 
mi mandarono a lavorare in 
uno stabilimento di Sinigiu. 
La mia Dita durante quegli 
anni fu penosa come quella 
della compagna Ko Jan Sun 
e perciò non ve la racconto. 
Vi «oglio invece raccontare 
come divenne bella la mia 
Vita dopo la liberazione. Co
lt voi capirete perchè tonò 
diventate un'operaia model
lo e sono stata decorata co
me eroina del lavoro. 

Quando dal paese furono 

capii niente, aveuo tata q*at-* 
tardici anni e, come tutte le 
ragazze, > portavo ancora i 
coDelli corti e la frangetta 
sulla fronte, l soldati ameri
cani con il gran casco di fer
ro in tèsta giravano per la 
città in jeep e bevevano c o a -
tinuamente alcool. Un giorno 
mia torello Gian Ciuma, che 
aveva diciotto anni e portava 
le trecce divise sul petto, an
dò al mercato per acquistare 
il riso. Il riso lo distribuivano 
i simanristi sótto la ioroC-< 
gltanra ddglt americani. Mia 
sorella tornò solo dopo quat-* 
tro giórni ed era bianca come 
la neve in cima alle monta
gne. Lamentandosi continua
mente visse ancora qualche 
gtorno. Dopo ta sua morte 
tuia madre mi nascosa sotto 
il pavimento della casa dove 
d'inverno accendiamo il fua~* 
co per scaldarci. Rimasi c i n 
que giorni sotto il pavimento 
senza mai uscire e, quando 
sentivo le loro automobili 
passare sulla strada, tremava 
come una foglia. Avevo udì" 
to il racconto di mia sorella 
e sapevo perchè mi nasconn 
devano sotto il pavimento. I l 
sesto giorno all'alba uscii per, 
andare al gabinetto. Ma, ap
pena fuori, fui afferrata p*Y 
t capelli. Non so ora dirvi 
come riuscii a svincolarmi e 
a fuggire. Essi entrarono i n 

PHTONGYANO — Un grappo di studentesse accompagnano il nostro Inviato spedale 

qualcuna quando 
esausta la portavano via. 
Ci dissero che guadagnava
mo quattro muon al mese, ma 
una parte dovevamo darla al 
tesoro dello Stato per dimo
strarci buone suddite dell'im
peratore e i l resto alla dire
zione dello stabilimento per 
il nostro nutrimento. In quei 
due anni solo raramente ho 
mangiato del rìso, ùue volte 
al giorno ci davano una zup
pa composta con panelli di 
fòia, pochi legumi e erba. I 
nostri parenti potevano v e 
nirci a trovare una volta 
ogni due mesi. Quel due a n 
ni furono per me due anni di 
lacrime. La notte quando so
gnavo la mia isola mi sve
gliavo piangendo». 

• Dopo sei mesi assieme ad 
altre due operate scavammo 
pazientemente un foro nel 
muro di cinta e tentammo di 
fuggire ma fummo subito ri
prese. Nel cortile alla presen
za delle altre ci fustigarono e 
ancora porto i segni sulle spal
le. Poi ci chiusero per trenta 
giorni nella prigione dello 
stabilimento. /Iltre due volte 
tentai di fuggire ma tornò 
ancora la frusta. Già pensavo 
che sarei morta in quella ter
ribile prigione senza rivede
re mai più i l mare di Quel
pert, quando un giorno le 
sentinelle giapponesi scom
parvero. i cancelli ri apriro
no e uscimmo nella città do
ve erano arrivati i soldati 
con la stella rossa. Da allora 
la mia condizione cambiò e 
da schiava che ero divenni 
un'operaia. Lo stabilimento 
non fu più una triste prigio
ne. Arrivarono sempre nuovi 
telai e i vecchi scomparvero. 
lo andai a vivere in città do 
ve ebbi una casa, acquistai 
una macchina da cucire e poi 
anche una radio. Il primo 
maggio del '48 sfilai assiema 
alle mie compagne indossan
do i l nostro costume coreano 
di seta ricamata. Appresi a 
leggere « a scrivere. Io che 
prima non sapevo che cosa 
fosse la cultura appresi te 
mutioa e la danza. Avrei 
voluto in quel tempo andare 
a trovare i miei genitori lag
giù a Quelpert, ma l'isola non 
era ancora Ubera e io non 
v o l e v o ritornare schiava. 
Aspettavo con ansia H giorno 
che tutta la nostra Patria sa
rebbe stata libera. Era bella 
la mia vita in quei giorni! 
Ma poi venne la guerra. Con 
la guerra io sono diventata 
membro del Partito. Quando 
ci fu la ritirata io diressi ( t 
mie compaone nel febbrile 
lavoro di trasferimento «1 
nord dei nostri telai, ho sta 
bilimento fu distrutto ma le 
macchine salvate. Le ripor
tammo qui quando i nostri 
soldati ricacciarono indietro 
l'invasore. Ora lavoriamo sot
to terra a turno giorno e noi" 
te. r duro lavorare sotto ter
ra, ma noi vogliamo Questo 
anno vestire di cotone corea
no tittto il nostro popolo. A n 
che Questo, lo «oppiamo, a v -

c a d e v a cacciati via i giapponesi io 
andai a lavorare a Phyon-
gyang e guadagnavo allora 
mille e trecento wuon al me» 
se. Feci ritornare al villag
gio mio padre che era vec
chio e malato per aver lavo
rato tutta la vita come una 
bestia. Col mio salario ri
parammo la casa. Col mio 
salario regalai a mìa madre 
un glogori ed un cima di 
pesante velluto. Col mio sa
lario acquistai un orologio 
d'ora. Quando la sera rien
travo al villaggio le vecchie 
stralunavano gli occhi e di 
cevano: « Oggi non c'è dif-
ferenza tra i giovani e le 
giovani. Oggi Lì Wuan Sii 
sostiene lei la famiglio e la 
sera porta al padre anche il 
tabacco ». 

«Col passare dei mesi la 
nostra casa divenne sempre 
più graziosa. Mio padre, fu 
mando nella sua lunga pipa, 
passava le ore nel cortile 
ad apprendere l'alfabeto, poi
ché frequentava la scuoia se 
rale. Anche mia madre a 
sessantanni apprese a legge
re. Il sabato portavo loro i 
giornali e qualche libro per 
farli distrarre nelle lunghe 
ore di ozio. Vivevano agiata
mente come non avrebbero 
mai sognato di vivere. Le 
ragazze del vil laggio che, 
sotto i giapponesi, fuggivano 
nelle montagne per non an 
dare a lavorare nelle f a b 
briche, ora volevano tutte 
entrare nel mio stabilimento 
e tutte volevano diventare 
operale tessili. Io, d'estate, 
andai una volta a passare le 
vacanze a Wnontan, dove c'è 
una grande spiaggia dorata 
e una volta «miai sulla mon
tagna di diamante. Ho fat 
to anche u n viaggio in Cina 
• ho visto Pelano. Questa era 
ta nostra vita allora e, «e gli 
americani non c i avessero 
aggredito, essa sarebbe di
ventata, i n breve tempo, an 
eora migliore. Ecco quel che 
noi difendiamo, ecco quel 
che noi perderemo se non lo 
difendiamo oggi ». 

w 
Terza storia: 'lo mi chia

mo Kim Bok SU, ho sedici 
anni, non sono operaia mo
dello, non sono eroina dai l a 
voro, non sono iscritta a l Par
tito. I giapponesi li ricordo 
vagamente, perchè allora aro 
bambina. Mi ricordo, invate, 
degli americani. Quando ar
rivarono a Phyongvang io 
§&evo meno di quattordici mn-
n f La <ittà quaU'antuamu fu 
eontinuamentc bombardata, 
oli Mr«i mentici arrivavano 
di giorno e di notte e vola
vano così bassi d a sfiorare i 
tetti delle casa. Per le strade 
c'erano cadaveri orrendamen
te muti lat i I nostri soldati si 
ritiravano verso nord. Quan
do tn città entrarono gii a m e 
ricani a I soldati simanrUti 
i bombardamenti catsarono. 
Ma tt terrore cominaid prò* 
prio alloro. Sul principio non 

casa e presero mio padre è 
mia madre. Mio padre verme 
ucciso sotto i l grande ponte 
della ferrovia e i l suo corpo 
gettato nel Tethongan. A m i a 
madre misero u n anello d i 
ferro al naso e, assieme ad 
altre donne, fu trasetnata 
nuda per le strade détta città,, 
Portava sul petto un cartello» 
sul quale era scritto: e ma-* 
glie di un comunista». Noni 
è vero. Mio padre non e ra 
comunista. Non so dove m ia 
madre venne uccisa, non so 
dove venne gettato il suo 
corpo. So però che venne <or-*j 
turata e uccisa solo perchè 
era mia madre ed io ero r i u 
scita a fuggire. Questa a Tot 
mia storia. Non i una storia 
eccezionale. P la storia d i 
tante ragazze d i Phyongyana:* 
Ora vivo quaggiù e i n mezzo 
alle mie compagne ho trova
to aiuto e affetìo. Non piango 
più. Non sono un'operaia mo
dello, non sono «n'eroina de l 
lavoro, non sono iscritta a l 
Partito. Sono l'operaia Kim 
Bok Sii . Mio padre, mia m a 
dre e mia sorella sono stati 
torturati e uccisi dagli ameri
cani. Io odio gli americani. 
Io voglio vendicare mio pa-* 
dre, mia madre e mia sorella. 
Anche per questo lavoro a l 
mio te laio*. 

RICCABlrO I .0NG05E 
< 

Protocollo comtwxiite j 
fra ruTO e fa Nooii :l 

MOSCA, 22 — Un protocol
lo commerciale per il 1W3 è 
stato firmato il 22 aprile '53 
tra l'Unione delle Repubbli
che Socialiste Sovietiche e la 
Repubblica Popolare Polacca, 
dopo fruttuosi negoziati i n 
tercorsi tra il Ministero del 
commercio interno ed «stero 
dell'URSS, e la delegazione 
commerciale polacca, n p r o 
tocollo prevede u n sostanzia
le aumento degli scambi r i 
spetto a quanto previsto per 
quest'anno dall'accordo a l u n 
ga scadenza fissato 11 29 g i u 
gno 1950. L'Unione Sovietica 
fornirà macchinari, attrezza
ture, cotone, minerali di fer
ro, manganese, cromo, pe 
trolio e derivati, rame, al lu
minio, prodotti chimici ed a l 
tre merci necessarie alla eco
nomia nazionale della Polo
nia. La Polonia fornirà navi, 
materiale rotabile, carbone, 
coke, zinco, cemento, tessuti, 
mobili ed altre merci. 

INI MMOJO 01 pOCOff) 

«offe n i Su' Urie 
JOHAKNESBUHG, tt. — 

Nell'Unione del Sud-Africa 
sono morte in Queste ottime 
settimane oltre un mlMant di 
pecore in segarlo ad m m a 
lore chiamato «maJatUn stel
la lingua b l a » . I « osarti è 
i m i dèlie pfù diansOOt Cfta t i 
siano finora rarificata nella 


